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SCONTRO SULL'INFORMAZIONE. 

«Vìa i vertici Rai 
Scalfaro intervenga» 
Il Pds: «Si dimetta il Cda» 
Anche Bossi lancia la sfida 

La Quercia attacca sulle nomine, Fini ironizza sul senatur 
Domani alla Camera primo test sul decreto Salva-Rai 

«I vertici della Rai si dimettano, Scalfaro e i presidenti delle 
Camere garantiscano il pluralismo del servizio pubblico». 
D'Alema lancia la sfida da Modena e i progressisti si pre­
parano a una dura battaglia sul tema cruciale dell'infor­
mazione. Anche la Lega chiederà le dimissioni del Cda 
ma Bossi non è ancora sicuro se affossare il decreto salva-
Rai. La partita decisiva si svolgerà sul tema dell'antitrust, 
progressisti e Lega limano i progetti. 

BRUNO MISERENDINO 

• ROMA. Ormai è chiaro, sull'in­
formazione si giocherà una partita 
decisiva e sarà scontro duro. Silvio 
Berlusconi dice, con l'unico avallo 
del suo alleato Fini, che sulle no­
mine ha deciso tutto in piena auto­
nomia il Cda della Rai, il Pds lancia 
la sfida e chiede che proprio il ver­
tice dell'azienda si dimetta. Chiede 
l'intervento del capo dello stato e 
dei presidenti delle Camere, solle­
cita la Lega, grande esclusa dal­
l'abbuffata della maggioranza, alla 
coerenza. Ossia che alle minacce 
di ritorsioni e sfracelli faccia segui­
re i fatti, con la richiesta ufficiale 
delle dimissioni del Cda della Rai. ' 
A sentire gli umori di Bossi e dei 
suoi colonnelli la richiesta è pron­
ta, e anzi dovrebbe essere ufficia­
lizzata oggi dopo un'ultima riunio­
ne del settore informazione, solo 
che la Lega ha più di un timore a ti­
rare troppo la corda. Bossi strepita 
ma la strategia di risposta allo 
schiaffo ricevuto da Berlusconi e 
Fini è ancora allo studio: la cartina 
di tornasole del comportaménto 
del Carroccio si avrà fin dalle pros­
sime ore in Parlamento quando si 
affronterà in commissione cultura 
il decreto salva Rai e quando si nu-
nirà il comitato di vigilanza. È pos­
sibile che nelle stesse ore la Lega 
presenti un suo progetto di anti­
trust. La stessa cosa faranno i pro­
gressisti: il progetto, preparato con 
cura e uniformato alle legislazioni 
europee, è ormai ultimato e do­
vrebbe essere presentato nei pros­
simi giorni. 

•Parli Scalfaro». 
Lo scontro è annunciato. Le no­

mine Rai decise in tutta fretta e in 
chiaro ossequio ai desideri di Ber­
lusconi e Fini lo renderanno solo 
più aspro. La novità, ieri, è stata la 
presa di posizione durissima e uffi­
ciale del Pds. Massimo D'Alema. : 
nella cornice della chiusura della 
festa dell'Unità di • Modena, ha 
scandito le parole: «Questo consi­
glio d'amministrazione della Rai -
ha detto - che per volontà della 
sua maggioranza si è reso stru­
mento dei nuovi padroni, ha tradi­
to il suo mandato e deve andarse­
ne. Intervengano il capo dello stato 

e i presidenti delle camere per ga­
rantire che la gestione della Rai ri­
sponda agli interessi del paese e 
non del governo. Alla Rai è avve­
nuta una vergognosa spartizione 
che avvilisce e depotenzia l'azien­
da». Un concetto ribadito anche da 
Walter Veltroni: «La Rai esce inde­
bolita e con le gambe tagliate, la 
vera linea della maggioranza è 
quella di rendere il servizio pubbli­
co una piccola azienda per favori­
re il monopolio privato. Questa è la 
responsabilità della maggioranza 
di questo Cda che ha voluto porta­
re alla spaccatura il consiglio stes­
so. Sarebbe bene dunque che si fa­
cesse da parte perchè ha tradito il 
suo mandato che è quello di difen­
dere ruolo e prestigio del servizio 
pubblico». 1 progressisti sono dun­
que decisi a dare battaglia. In varie 
regioni si sviluppano iniziative di 
protesta e Giulietti. deputato e ex 
leader dcll'Usigrai si dice certo che 

, la vicenda «non è affatto conclusa». 
«La grande truffa - afferma - deve 
essere svelata e battuta con la stes­
sa energia con la quale fu contra-

• stato il cosiddetto decreto salva-la­
dri». Paissan, • altro deputato pro­
gressista e i vicepresidente della 
commissione di vigilanza sulla Rai, 
ha annunciato che sul decreto sal­
va-Rai l'opposizione di sinistra vo­
terà, anzi «urlerà» no. «Se la Lega 
vuole unirsi alla nostra opposizio­
ne non ha che da accomodarsi. Il 
decreto a luglio è stato salvato dai 
voti della Lega, ora Bossi sembra fi­
nalmente aver capito». Sul fronte 
della cntica alle nomine, peraltro, i 
progressisti e la Lega non sono so­
li. Buttiglione è morbido nei toni, 
ironizza sui lottizzaton e su chi si 
lamenta che si è lottizzato male, 
ma dice anche che i nomi non so­
no quelli che avrebbe scelto lui. 
Martinazzoli è molto più duro e ri­
corda che la Rai appartiene a tutti 
e non alla maggioranza. 

Fini contro Bossi. 
In pratica, come era chiaro fin 

dall'altro giorno, i soli a gioire delle 
nomine sono stati Berlusconi e Fini 
che ora però si trovano con la 
maggioranza spaccata. Il segreta­
rio di Alleanza nazionale non tenta 
nemmeno dì ricucire con la Lega: 

«Il Cda - afferma ripetendo una 
battuta di Storace - ha agito in pie­
na autonomia. Chi strilla contro la 
presunta lottizzazione forse lo fa 
perchè ha provato a lottizzare e 
non è stato accontentato». Anzi Fi­
ni si dice sicuro che la corda nella 
maggioranza non si romperà per 
via delle nomine. La posizione del­
la Lega è debole, sembra dire Fini, 
«perchè con le sue posizioni dimo­
stra che voleva un consiglio di am­
ministrazione sensibile a delle po­
sizioni politiche». Il ragionamento, 
ò ovvio, si fonda sul presupposto 
che si sia trattato di scelte davvero 
autonome, cosa a cui mostrano di 
credere solo lui e Berlusconi. Il 
punto vero, però, sono le difficoltà 
della Lega. L'altra sera, subito do­
po la batosta, Bossi ha parlato due 
ore in notturna sparando molte mi­
nacce e rilanciando perfino l'idea 
di una «public company» leghista 
per fondarsi un giornale. Lui, come 
Speroni e molti altri colonnelli, te­
me che dietro al colpo di mano 
delle nomine ci sia la volontà di 
Berlusconi di andare ad elezioni 
disponendo di tutta l'informazio-
ne, pubblica e pnvata. Quindi sa 
che rompere sui tema, oppure af­
fossare il decreto salva-Rai, apren­
do di fatto una cnsi potrebbe esse­
re un favore a Berlusconi e alla Fi-
ninvest. A tutt'oggi il Carroccio in­
fatti, non è affatto certo di affossare 
il decreto, anche •« sembra scon­
tato che verranno chieste le dimis­
sioni del Cda. La spada di Damo­
cle. Bossi ovviamente ce l'ha, ed è 
la legge antitrust 11 senatur ne ha 
parlato più volte e l'altra sera ha 
addirittura accennato all'idea di un 
progetto alla francese, secondo cui 
nessuno potrebbe avere più di un 
quarto di una rete televisiva nazio­
nale. Qualcosa che alle orecchie di 
Berlusconi suona mostruoso e che 
porterebbe la Lega in rotta di colli­
sione col Cavaliere. È bene però n-
cordare che molte legislazioni eu­
ropee non prevedono possibilità di 
proprietà superiori a la metà di una 
rete nazionale e che il progetto 
progressista si orienta, in fondo 
molto generosamente per Berlu­
sconi nspetto alla realtà europea, 
al possesso di una rete. Il punto è 
che sul tema l'anomalia italiana è 
disastrosa e aggravata dal fatto che 
il monopolio dell'informazione 
privata appartiene al capo del go­
verno. Gli appuntamenti immediati 
saranno, a questo punto, molto in­
dicativi. Domani il decreto salva-
Rai passa in commissione cultura 
per un parere. L'articolo uno npro-
pone il legame all'esecutivo e i 
progressisti tenteranno di affossar­
lo. In comitato di vigilanza, giovedì, 
il Cda potrebbe essere sconfessalo 
e bocciato. Ne denverebbe una de­
legittimazione difficile da sostene-

SIMo Berlusconi Linea Press 

Martinazzoli: 
«La Rai non può 
essere proprietà 
della maggioranza» 
•Non mi sorprende nulla, quello 
che mi chiedo è se la Rai sia un 
aggeggio che appartiene alla 
maggioranza di governo». Un duro 
giudizio sulla vicenda delle nomine 
Rai e sulla partita 
dell'informazione pubblica in Italia 
viene da Mino Martinazzoli, ex 
segretario del Ppl e candidato alla 
poltrona di sindaco di Brescia. 
Parlando proprio a una festa del 
popolari alle porte della sua città, 
e dopo aver ricordato di «non 
essere la cavallina stoma» a 
proposito della sua candidatura a 
sindaco, Martinazzoli ha espresso 
forti dubbi sulle decisioni del Cda 
di viale Mazzini: «A me sembra - ha 
detto-che per dirigere oggi una 
testata della Rai, bisogna essere 
stati leti vicedirettori di un giornale 
di Berlusconi...-, «lo - ha 
proseguito Martinazzoli - penso 
sempre all'articolo 2 1 della 
Costituzione che parla di servizio 
pubblico come strumonto di 
veicolatone del pensiero. Dunque 
dovrebbe veicolare il pensiero di 
tutti, non solo del governo o della 
maggioranza». -

Un durissimo giudizio sulla 
vicenda Rai era già venuto l'altro 
Ieri da Rifondanone comunista che 
aveva annunciato una 
manifestazione pervenerdi davanti 
alla sede della Rai a Roma. Ieri il 
segretario Bertinotti, parlando a 
Livorno, ha rincarato la dose sul 
tema: «Il telecomando te lo 
lasciano in mano, tanto loro 
cambiano I direttori e le notizie 
sorto sempre le stesse. La Rai - ha 
detto-è oggi ridotta a una servitù, 
anche se ieri non era certo una 
palestra di democrazia. Il tentativo 
è quello di avere una bassa qualità 
per la Rai, cosi la Flnlnvest andrà 
meglio». 

Berlusconi: «Nomine in totale autonomia» 
«Né il governo né Forza Italia hanno dato consigli» 
Berlusconi benedice le decisioni per i vertici di reti e testa­
te: «Voglio precisare che le soluzioni per le nomine Rai so­
no state decise dal Consiglio d'amministrazione in totale 
autonomia e ripeto ancora che nel Cda non ci sono consi­
glieri consigliati dal governo o da Forza Italia». La linea è 
quella di Fini: nessuna lottizzazione. Poi Berlusconi smen­
tisce Del Noce che lo aveva descritto contento per i nomi: 
«Non penso nulla, devo ancora farmi un'idea completa». 

NOSTRO SERVIZIO 

m MILANO. «Voglio precisare che 
le soluzioni per le nomine Rai sono 
state decise dal consiglio di ammi­
nistrazione in totale autonomia e 
npeto ancora che nel Consiglio di 
amministrazione Rai non c'è nes­
sun consigliere che sia stato consi­
gliato dal governo o da Forza Ita­
lia». Lo ha detto il presidente del 
Consiglio. Silvio Berlusconi, ieri po­
meriggio in tnbuna d'onore a San 
Siro dove ha assistito alla partita 
Milan-Lazio. Nell'intervallo, pressa­
to dalle domande dei giornalisti sul 
tema delle nomine Rai e su altre 
più attuali questioni di politica go­
vernativa, Berlusconi ha detto tra 

l'altro a proposito della questione 
Rai: «Non penso nulla in proposito. 
Non ho ancora conosciuto per in­
tero l'arco delle nomine. Mi sono 
astenuto da ogni commento e - ha 
aggiunto - è completamente in­
ventata una mia dichiarazione vir­
golettata che mi è stata attribuita». 
«Mi sembra un cattivo costume -
ha sottolineato Berlusconi - mette­
re tra virgolette parole che non ho 
pronunciato. Non ho espresso 
quel parere perché non ho ancora 
avuto il modo di farmi un giudizio 
completo». 

La smentita del Cavaliere si rife­

risce alle dichiarazioni di Fabrizio 
Del Noce - ex Rai e ora parlamen- ' 
tare del Biscione - rilasciate a Re­
pubblica, in cui riferisce la conten­
tezza di Berlusconi al telefonino, 
dopo le nomine: «Mi sembra che le 
cose siano andate bene», avrebbe 
detto il presidente a Del Noce. 

In merito alle dichiarazioni di 
Bossi dopo le nomine Rai, in parti­
colare per quanto riguarda il possi­
bile non appoggio della Lega Nord ' 
al decreto salva-Rai, è stato chiesto 
un commento a Berlusconi: «non • 
so, chiedetelo a lui», ha risposto il 
presidente del consiglio. E a chi 
domandava se ntenesse necessa­
rio un altro incontro con Bossi ad : 
Arcore, Berlusconi ha replicato: 
«Arcore è una casa ospitale, sem­
pre aperta a tutti gli amici». 

Rispondendo ad altre domande, 
il Presidente del Consiglio ha toc­
cato diversi temi. In particolare gli 
è stato chiesto un commento alle 
recenti dichiarazioni del Presiden­
te della Repubblica a proposito del 
«lavorare tutti assieme» e della for­
za che viene al Governo dal man­
dato elettorale. «Il Governo - ha os­
servato Berlusconi - ha in sé la for­

za che gli viene dal mandato del 
Paese, ha dalla sua la forza degli 
eletton, ma può migliorare. E può 
soltanto indebolirsi, se lo vuole, al 
proprio interno». Qualcuno ha fat­
to osservare che sarebbe in atto, da 
parte di Fini e di Alleanza naziona­
le, un'«offensiva» al Nord in cerca 
di nuovi consensi: «Mi sembra nel­
l'ordine naturale delle cose - ha 
commentato Berlusconi - che cia­
scuno cerchi di conquistare con- . 
sensi». 

Alla domanda su quali saranno i 
programmi di Governo per la setti­
mana che entra, nspetto in partico­
lare alla manovra economica, l'on. 
Berlusconi ha risposto: «Continuia­
mo nel nostro itiuerano per con­
cludere entro settembre la finan­
ziaria. Ci saranno altri incontri con 
le parti sociali, e proseguiremo nel 
nostro schema che prevede la ri­
strutturazione del sistema previ­
denziale, in una parte che è co­
munque soltanto il 20 per cento 
della manovra. L'altra parte, 80 per 
cento - ha osservato Berlusconi -
vedo che non attira l'attenzione di 
nessuno. Forse.. - ha concluso il 
Presidente-è meglio cosi». 

IMììi^SI^n^é L'ex direttore del Tg2: «Non abbiamo mai ceduto a nessuno, il pubblico ci ha premiati» 

Galimberti: «Dava fastidio troppa indipendenza» 
«In genere si dice squadra vincente non si cambia. Se 
ciò non accade vuol dire che ci sono altri problemi che 
non hanno nulla a che vedere con il risultato del lavoro 
svolto». Paolo Garimberti, direttore uscente del Tg2 par­
la dei nove mesi di lavoro svolto sotto la direzione dei 
Professori. «Non abbiamo mai ricevuto pressioni. Siamo 
stati sempre liberi. E i nostri tg sono stati premiati dal 
pubblico. Si vede che tutto questo ha dato fastidio». 

GABRIELLA QALLOZZI 

ai ROMA. Nomine Rai, il giorno 
dopo. Il clima è ancora incande­
scente. Le agenzie continuano a 
«sputare» i commenti allarmati dei 
politici delle opposizioni e quelli 
compiaciuti dei rappresentanti del 
governo. I telefonini dei nuovi eletti 
sono incandescenti. E alcuni di lo­
ro preferiscono «non parlare per 
vedere come si evolve tutta la situa­
zione». Poi in serata, dalla festa del­
l' Unità di Modena, la richiesta di 
dimissioni del cda Rai avanzata dal 
Pds. 

Cosa ne pensa Paolo Garimberti, 
direttore uscente del Tg2, che 
sarà sostituito da Clemente Mi-
mun di provenienza Flnlnvest? 

Quella del Pds è una richiesta po­
litica. E preferisco non entrare in 
merito alla vicenda. 

Però sul versante delle nuove 
nomine avrà qualcosa da dichia­
rare.» 

Sui nomi dei nuovi eletti non pos­
so dire nulla Ogni editore ha il di­
ritto di dare il posto a chi vuole. • 

Ma cosa pensa della gran fretta 

con cui II cda ha voluto risolvere 
la questione? Secondo la prassi 
prima delle nomine, infatti, si at­
tendevano I nuovi piani editoria­
li. 

Personalmente della «fretta» con 
cui sono state fatte le nomine non 
posso che essere contento: erano 
giorni e giorni ormai che andava 
avanti questa estenunate girando­
la di nomi su chi avrebbe preso il 
mio posto. Alla fine è stata una li­
berazione. Quanto al metodo, alla 
procedura, certo sarebbe stato più 
corretto attendere l'approvazione 
dei piani editoriali. Ma evidente­
mente le persone che sono state 
scelte sono funzionali alla linea. 

Quindi II suo lavoro e quello del 
suoi colleghl del Tgl e Tg3 non 
sarebbe potuto più essere In li­
nea con le esigenze del nuovi 
vertici. Pensa che II Tg2 abbia 
dato fastidio a qualcuno durante 
la sua direzione? 

Ne sono convinto. Perché non ab­
biamo mai ceduto a pressioni di 
questa o quella parte 

Allora ne avete ricevute? 

No. Ma questo per dire che abbia­
mo potuto veramente lavorare in 
grande libertà. Nessuno ci ha mai 
dato delle indicazioni. 

Intende I professori? 
Certo, io come ì colleghi delle al­
tre testate non abbiamo mai rice­
vuto da loro alcuna pressione. Se 
poi loro ne abbiano avute non sa­
prei: non ero certo nella stessa 
stanza di Demattè. Comunque 
grazie a questa libertà abbiamo 
raggiunto ottimi risultati professio­
nali che hanno trovato riscontro 
nel nostro pubblico che ci ha se­
guito con interesse rinnovato. 

Già, tutti e tre I Tg Rai sono cre­
sciuti In termini di audience. Ep­
pure questo non è servito a «sal­
vare le poltrone» del loro diretto­
ri... 

In genere si dice squadra che vin­
ce non si cambia Però se ciò non 
accade è perché intervengono 
problemi di altro tipo che non 
hanno a che vedere col risultato 
professionale ottenuto... 

Come la lottizzazione, per esem­
plo. Oggi (ieri per II lettore) in un 

corsivo Curzio Maltese dava 
l'addio «all'unica stagione di li­
bertà della tv pubblica», rappre­
sentata appunto dalla gestione 
dei professori. È d'accordo? 

Senza dubbio penso che questo 
pessimismo sia giustificato. So­
prattutto perché sulla limpidezza 
del nostro passato lavoro non ci 
possono essere dubbi. Infatti con­
cordo perfettamente con Volcic 
quando dice che lui i politici li ha 
incontrati soltanto quando li ave­
va come ospiti nelle sue trasmis­
sioni. Questo è un cnterio fonda­
mentale per i! nostro lavoro. Una 
delle prime regole che deve rispet­
tare chi lavora nell'informazione. 

Ora cosa pensa di fare? 
Aspetto che il cda si degni di farmi 
sapere qualcosa. Ancora non so 
se sarò licenziato, se sarò destina­
to ad altro incarico... 

Anche lei come i suol colleghi 
non ha nemmeno ricevuto una 
telefonata dai vertici Rai? 

Assolutamente nulla. Ho appreso 
della mia sostuzione dal mio vice 
che ha ricevuto un fax dalla dire­
zione. Paolo Garimberti Marmo Giardi/Effige 


